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1. - Premessa: passato e presente nella fondazione di Roma 
  
         Nella sua monografia dedicata alla fondazione di Roma, Alexandre Grandazzi sostiene che
gli antichi romani ebbero coscienza del «recommencement perpétuel» che aveva caratterizzato
la storia della loro città, in ragione delle varie ‘fondazioni’ di cui essa era stata oggetto in epoche
diverse[1]. 
         Ugualmente connesso, sul piano della religio, ad una nuova fondazione di Roma appare lo
stesso Augusti cognomen attribuito ad Ottaviano nel 27 a.C., quando in Senato prevalse la
proposta di Munazio Planco su quanti ritenevano che lo si dovesse chiamare invece Romolo. Dal
passo di Svetonio, che ci riferisce nel dettaglio l’episodio, apprendiamo che quel nome fu scelto
ispirandosi al noto verso, con cui il poeta Ennio aveva cantato l’antichissima fondazione
dell’Urbe: Augusto augurio postquam inclyta condita Roma est[2].  
         Invero l’esempio di Augusto è particolarmente calzante anche agli affetti del nostro
discorso; in quanto la sua presenza nella storia di Roma rappresenta per poeti e storiografi
dell’epoca l’angolo di osservazione imprescindibile da cui rimodellare la tradizione (mitica,
religiosa e giuridica) della fondazione di Roma. Non è certo una novità, sostenere la tesi che
negli scrittori dell’età augustea (o meglio ancora nell’ideologia che presiedeva alla ‘restaurazione’
augustea[3]) il motivo storiografico dell’antichissima fondazione della urbs Roma si saldava
indissolubilmente con il presente[4]: sia con le giustificazioni religiose insite nella concezione
provvidenziale e universalistica dell’impero ‘mondiale’ dei Romani, sia col mito dell’eternità di
Roma. 
         Questo è, dunque, il punto di partenza necessario per trattare di alcuni autori augustei
(Virgilio e Ovidio): per intendere al meglio le peculiarità delle ricostruzioni proposte, in aderenza
alle realtà giuridica e religiosa elaborate dai sacerdoti nel corso dell’età repubblicana. 
  
  
2. - Alle radici della concezione provvidenziale e universalistica dell’imperium populi 
Romani: religio e pax deorum 
  
         Secondo la teologia e il diritto dei sacerdoti, un rapporto imprescindibile legava l’esistenza
dell’urbs Roma e la crescita del populus Romanus (civitas augescens, per dirla con i giuristi) alla
religio[5]. 
         L'analisi di alcune delle più pregnanti definizioni di Cicerone[6], dove religio è sempre
intesa nel senso di "culto degli dèi"[7], lascia infatti intravedere, con grande chiarezza, la
giustificazione teologica (e dunque, giuridica) dell'egemonia romana, che gli antichi attribuivano
naturalmente al favore degli dèi, ma non senza merito da parte dei Romani; i quali, per
sensibilità e cautela verso la religio, superavano di gran lunga tutti gli altri popoli.  
         Particolarmente significativi, a questo proposito, si presentano due passi del de natura
deorum. Vediamone il primo: 
  
[De nat. deor. 2, 8] C. Flaminium Coelius religione neglecta cecidisse apud
Trasumenum scribit magno cum rei publicae vulnere. Quorum exitio intellegi
potest eorum imperiis rem publicam amplificatam qui religionibus paruissent. Et si
conferre volumus nostra cum externis, ceteris rebus aut pares aut etiam inferiores
reperiemur, religione, id est cultu deorum, multo superiores[8]. 
  
         Nel passo si afferma che il neglegere la religio determina sempre intollerabili vulnera al
popolo romano, come appunto la sconfitta del Trasimeno; mentre l’osservanza della religio non
può che determinare, nella dinamica della storia, la costante amplificatio della res publica,
almeno finché i Romani continueranno ad essere «religione, id est cultu deorum, multo
superiores»[9]. 
         Nel secondo passo, Cicerone delinea anche i principali campi della religio («le deux
grandes divisions, exhaustives, de la religion», come scrive G. Dumézil)[10], affermando che
essa in sacra et in auspicia divisa sit:  
  
[De nat. deor. 3, 5] Cumque omnis populi Romani religio in sacra et in auspicia
divisa sit, tertium adiunctum sit si quid praedictionis causa ex portentis et
monstris Sibyllae interpretes haruspicesve monuerunt, harum ego religionum
nullam umquam contemnendam putavi mihique ita persuasi Romulum auspiciis,
Numam sacris constitutis fundamenta icisse nostrae civitatis, quae numquam
profecto sine summa placatione deorum immortalium tanta esse potuisse[11]. 
  
         Dal testo citato emerge che sacra e auspicia non costituiscono soltanto i due principali
campi della religio, ma sono da considerare come gli stessi fundamenta originari (riferibili,
infatti, alle origini dell’Urbe di Romolo e di Numa Pompilio) della civitas romana; della quale, a
parere di Cicerone, sarebbe del tutto inspiegabile l'elevato potere conseguito nella sua storia sine
summa placatione deorum immortalium.  
         Questa visione provvidenziale dell'impero, quasi un premio al popolo romano per aver
saputo superare in religiosità tutti i popoli, si ritrova anche in altri luoghi dell'opera ciceroniana:
così, ad esempio, nell'orazione De haruspicum responsis si legge che per pietas e religio «omnis
gentis nationesque superavimus»:  
  
[De har. resp. 19] Etenim quis est tam vaecors qui aut, cum suspexit in caelum,
deos non sentiat et ea quae tanta mente fiunt, ut vix quisquam arte ulla ordinem
rerum ac necessitudinem persequi possit, casu fieri putet, aut, cum deos esse
intellexerit, non intellegat eorum numine hoc tantum imperium esse natum et
auctum et retentum? Quam volumus licet, patres conscripti, ipsi nos amemus,
tamen nec numero Hispanos nec robore Gallos nec calliditate Poenos nec artibus
Graecos nec denique ipso huius gentis ac terrae domestico nativoque sensu Italos
ipsos ac Latinos, sed pietate ac religione atque hac una sapientia, quod deorum
numine omnia regi gubernarique perspeximus, omnis gentis nationesque
superavimus[12].  
  
         Oppure nell'orazione pro Milone: dove la imperi nostri magnitudo viene presentata in
strettissima connessione con la 
  
[Pro Mil. 83] maiorum nostrorum sapientia, qui sacra, qui caerimonias, qui
auspicia et ipsi sanctissime coluerunt et nobis suis posteris prodiderunt[13].  
  
         Anzi, a ben vedere, la consapevolezza di questa fondamentale funzione della religio nella
vita della comunità romana è motivo ricorrente di tutta la storiografia latina. Basteranno soltanto
alcuni esempi.  
         Nella Catilinae coniuratio, lo storico dei populares Sallustio contrappone il luminoso
esempio dei maiores nostri, religiosissimi mortales, alla decadenza dei contemporanei[14]. 
         Nelle sue "Storie", Tito Livio caratterizza la città di Roma come luogo massimamente
votato alla religione[15]; né si stanca di ripetere che la storia dei Romani costituisce la prova più
sicura di come omnia prospera evenisse sequentibus deos[16], poiché gli dèi si mostrano
sempre favorevoli alla pietas e alla fides: per quae populus Romanus ad tantum fastigii venerit
[17]. 
         Allo stesso modo, Valerio Massimo sottolinea, quale elemento basilare e caratterizzante
della civitas romana, il principio omnia namque post religionem ponenda semper nostra civitas
duxit; spiegando che « per questo le più alte autorità non esitarono a mettersi a disposizione per
i riti sacri, stimando che avrebbero avuto il governo del mondo, se avessero servito bene e
costantemente il potere degli dèi»[18]. 
         Infine, Tertulliano nel suo Apologeticum polemizza con grande vigore contro illa
praesumptio, assai diffusa peraltro tra i suoi contemporanei, secondo cui solo la grandissima
pietà religiosa ha innalzato i Romani fino al dominio del mondo, in quanto gli dèi concedono il
massimo della potenza ai popoli che massimamente li venerano[19]. 
         Quella affermata dagli autori antichi costituisce una concezione quasi originaria
nell'esperienza giuridica e religiosa romana; profondamente connaturata con la più antica
teologia sacerdotale. Già in epoca assai risalente, i sacerdotes aveva nei fatti teorizzato
l'esistenza di un legame indissolubile tra la vita del popolo romano e la sua religio, al punto da
finalizzarne tutta l'attività al conseguimento (e conservazione) della "pace con gli dèi"[20]: cioè
al permanere di una situazione di amicizia nei rapporti tra uomini e divinità[21], intesi anch’essi
pur sempre come parte del sistema giuridico-religioso[22]. 
         Emerge così il concetto di pax deorum, attestato anche nella sua forma arcaica pax divom
o deum[23] da Plauto (sunt hic omnia, quae ad deum pacem oportet adesse)[24], Lucrezio (non
divom pacis votis adit, ac prece quaesit)[25], Tito Livio[26] e Virgilio (exorat pacem divom)[27]. 
         Tuttavia, dal punto di vista umano, il "legalismo religioso"[28] dei sacerdoti romani
configurava la pax deorum come una somma di atti e comportamenti, ai quali collettività e
individui dovevano necessariamente attenersi per poter conservare il favore degli dèi. Ciò
spiega, tra l'altro, l'attenzione precisa e minuziosa dell'annalistica romana, erede diretta
dell'attività "storiografica" del collegio dei pontefici[29], nel documentare i fatti suscettibili di
turbare la pax deorum, le conseguenze negative per la vita comunitaria, i rimedi rituali posti in
essere per espiare[30]. 
         In questa prospettiva, può ben comprendersi anche il perché la conservazione della pax
deorum costituisse il fondamento teologico dell'intero rituale[31] e fosse considerato, al tempo
stesso, l'elemento basilare del sistema giuridico-religioso. Oggetto, dunque, dello ius del popolo
(ius publicum), non a caso tripartito in sacra, sacerdotes, magistratus[32]: «una suddivisione
propria della giurisprudenza repubblicana, tracciata in spontanea adesione ai documenti
sacerdotali e magistratuali»[33]. 
  
  
3 - Dall’Urbs, all’Imperium sine fine, agli aurea saecula: Roma tra spazio e tempo 
nell’Eneide di Virgilio 
  
         Come aveva annotato negli anni quaranta del secolo scorso Lorenz Lersch[34], in un
paragrafo delle sue Antiquitates Vergilianae, intitolato: «De urbis condendae more», nel poema
di Virgilio[35] non mancano precisi riferimenti ai riti che sono necessari «ad novae urbis vel
coloniae aedificationem». Che nel descrivere tali riti Virgilio, «oltre che il mondo della
colonizzazione greca», abbia tenuto presenti soprattutto «i concetti, le forme e la prassi della
colonizzazione romana», è la tesi espressa di recente da G. A. Mansuelli, nella v. “Città” da lui
scritta per l’Enciclopedia Virgiliana[36]. Così il poeta in Aen. 5, 755-761:  
  
Interea Aeneas urbem designat aratro  
sortiturque domos; hoc Ilium et haec loca Troiam  
esse iubet. Gaudet regno Troianus Acestes  
indicitque forum et patribus dat iura vocatis.  
Tum vicina astris Erycino in vertice sedes 
fundatur Veneri Idaliae tumuloque sacerdos  
ac lucus late sacer additur Anchiseo 
  
ci presenta Enea che, anacronisticamente[37], procede alla fondazione di una nuova Troia, la
città governata da Aceste in Sicilia, sulla base del rituale romano di fondazione, con il
tracciamento del solco e il sorteggio delle case. Ma per completare l’opera di fondazione, sono
necessarie anche le strutture giuridico-politiche comunitari: vi provvede Aceste, re della nuova
città, costituendo l’assemblea del popolo e promulgando le prime leggi[38]. 
         Nel poema virgiliano, le fondazioni più importanti di città appaiono proiettate in un futuro
più o meno lontano. Tale è il caso di Alba Longa che sarà fondata da Ascanio (Aen. 6, 766). Tale
è il caso della Roma di Romolo, l’inclita Roma, di cui Anchise in Aen. 6, 781-784 tratteggia il
destino imperiale: 
  
en huius, nate, auspiciis illa incluta Roma  
imperium terris, animos aequabit Olympo  
septemque una sibi muro circundabit arces,  
felix prole virum[39]; 
  
anche se per poter raggiungere il magnum imperium a cui è destinata, l’Urbs avrà bisogno di
essere fondata anche legibus da Numa Pompilio (Aen. 6, 809-812):  
  
nosco crinis incanaque menta  
regis Romani, primum qui legibus urbem  
fundabit, Curibus parvis et paupere terra  
missus in imperium magnum[40]. 
  
         Dalla profezia di Anchise emerge, dunque, il destino di Roma all’impero. Negli initia Urbis
stanno le premesse per ciò che si dovrà compiere: «In altri termini - scrive Massimiliamo Pavan -
la R(oma) di Romolo è già città imperiale, nella stessa misura in cui l’impero pacificato da
Augusto sarà un impero romuleo»[41]. 
         Del resto, fin dal primo libro dell’Eneide si appalesa nella promessa di Iuppiter[42], subito
dopo la fondazione di Roma, il futuro imperium dei Romani: l’imperium sine fine (Aen. 1, 275-
279): 
  
Inde lupae fulvo nutricis tegmine laetus 
Romulus excipiet gentem et Mavortia condet 
moenia Romanosque suo de nomine dicit. 
His ego nec metas rerum nec tempora pono,  
imperium sine fine dedi. 
  
         La forte carica ideologica e la precisa connotazione religiosa del passo non sono sfuggiti a
P. Boyancé, per il quale proprio sull’annuncio Imperium sine fine dedi «sur l’annonce de l’Empire
dans la bouche du dieu suprême repose pour ainsi dire toute l’oeuvre»[43]. Già i commentari
antichi (cfr. Servio, Ad Aen. 1, 278) avevano stabilito un nesso ben preciso tra l’imperium sine
fine e l’eternità di Roma; lo stesso orientamento si registra nella maggior parte della dottrina
contemporanea (C. Koch, F. Fabbrini, E. Paratore, K. D. Bracher, J.-L. Pomathios ecc.).  
         Tuttavia, ad un esame più attento, il verso non sembra avere univoco senso temporale. Lo
interpretano in senso spazio/temporale sia G. Piccaluga[44], sia R. Turcan[45]; mentre il collega
sassarese A. Mastino sostiene che nei due versi è attestata la propensione augustea a superare
tutti i limiti di spazio: «l’impero romano era almeno teoricamente un imperium sine fine, che non
aveva frontiere»[46]. 
         Nella prospettiva storiografica dell’Eneide, il regno di Saturno (Aen. 8, 314-327), che
fonda nell’antichissimo Lazio il mos, il cultus, le leges e la pax, costituisce il vero punto d’inizio
della storia “nazionale” romana; la quale si sviluppa attraverso il re Latino e la discendenza di
Enea, ancora presente a Roma nella persona di Cesare Augusto: il Troianus Caesar profetizzato
da Iuppiter in Aen. 1, 286-290.  
         Con Ottaviano il passato si fonde col presente e si proietta nel futuro: solo a lui, tra i
personaggi dei tempi storici, è riservato il raffronto con Saturno, solo a lui è consentito dalla
profezia di Anchise il condere aurea saecula (Aen. 6, 791-795): 
  
Hic vir, hic est, tibi quem promitti saepius audis,  
Augustus Caesar, Divi genus, aurea condet  
saecula qui rursus Latio regnata per arva  
Saturno quondam; super et Garamantes et Indos 
proferet imperium[47]. 
  
         Si adempiono in tal modo, per Virgilio e per la sua generazione, i fata degli Eneadi e della
Urbs Roma: appare ora evidente che le vicende storiche dell’imperium dei Romani sono state
determinate dagli dèi al fine di instaurare nell’età presente, tramite Augusto, un nuovo secolo
d’oro, forse superiore per stabilità anche agli antichi aura saecula di Saturno[48].  
  
  
4. - La rielaborazione ovidiana dell’Urbis origo  
  
         É noto che la vicenda della Urbis origo viene trattata dal poeta nel IV libro dei Fasti ai versi
807-862[49], nel quadro dell’illustrazione della festività dei Parilia[50]; che i calendari antichi
annotavano con la formula Roma condita o Natalis Urbis. La narrazione poetica presenta diverse
articolazioni: a) le consultazione divina per mezzo degli uccelli (807-818); b) il rituale della
fondazione (819-836); c) il sacrilegio, la morte e il funerale di Remo (837-856); d) la preghiera
per Roma (857-862). 
         Che nella descrizione della Urbis origo proposta da Ovidio, i riti di fondazione della città
siano stati improntati «secondo i concetti del diritto augurale che vediamo consolidato nella
Repubblica», è stato autorevolmente dimostrato da P. Catalano nei suoi studi sul diritto augurale
[51]; dove peraltro lo studioso evidenzia come in Ovidio siano correttamente descritte
«l’inaugurazione di scelta circa il regnum (versi 812-818); implicitamente, l’auspicazione circa il
dies (versi 819 ss.); e infine l’inaugurazione di approvazione del luogo, cioè del pomerio (verso
825 ss.)»[52]. 
         È stato altresì evidenziata, nel documento introduttivo, l’attezione del poeta nel
configurare con esattezza terminologia e realtà giuridiche (precedenti e successive) connesse
alla fondazione dell’Urbs.  
         I due gemelli, che ancora guidavano un vulgus di pastori[53], convengono di fondare la
città (moenia ponere) al fine di contrahere agrestis (Fasti 4, 810); quindi si procede alla
consultazione degli aves, che ha esito favorevole per Romolo (Fasti 4, 818: et arbitrium Romulus
urbis habet); solo a questo punto hanno inizio i riti di fondazione veri e propri: col tracciamento
del solco pomeriale, la preghiera di Romolo alle divinità, la costruzione delle mura.  
  
Apta dies legitur, qua moenia signet aratro; 
sacra Pales suberant: inde movetur opus. 
Fossa fit ad solidum, fruges iaciuntur in ima  
et de vicino terra petita solo;  
fossa repletur humo, plenaeque imponitur ara,  
et novus accenso finditur igne focus.  
Inde premens stivam designat moenia sulco;  
alba iugum niveo com bove vacca tulit.  
Vox fuit haec regis: «Condenti, Iuppiter, urbem,  
et genitor Mavors Vestaque mater, ades,  
quosque pium est adhibere deos, advertite cuncti!  
auspicibus vobis hoc surgat opus.  
Longa sit huic aetas dominaeque potentia terrae,  
sitque sub hac oriens occiduusque dies».  
Ille praecabatur, tonitru dedit omina laevo  
Iuppiter et laevo fulmina missa polo.  
Augurio laeti iaciunt fundamina cives,  
et novus exiguo tempore murus erat[54]. 
  
         Il testo, come ho detto, è stato assai ben studiato dal punto di vista dello ius augurium:
non sarebbe, dunque, molto significativo soffermarsi ulteriormente a descrivere le varie fasi del
manifestarsi della volontà degli dèi, i quali col tuono e col fulmine determinano l’augurium che
perfeziona e conferma l’avvenuta fondazione della città. Dal momento in cui si manifesta
l’augurium, che costituisce anche l’atto conclusivo della fondazione, ha inizio l’esistenza
(religiosa e giuridica) della urbs Roma e quindi anche dei suoi cives; i quali, infatti, non più
vulgus ma cives, costruiranno in breve tempo le mura della città[55]. 
        Vorrei soffermarmi, invece, brevemente sul testo della preghiera che Romolo nel fondare la
sua città rivolge a Iuppiter, Mars, Vesta e agli altri dèi quosque pium est adhibere (Vox fuit haec
regis: «Condenti, Iuppiter, urbem, / et genitor Mavors Vestaque mater, ades, / quosque pium
est adhibere deos, advertite cuncti / auspicibus vobis hoc surgat opus. / Longa sit huic aetas
dominaeque potentia terrae, / sitque sub hac oriens occiduusque dies): non tanto sul contenuto
dell’invocazione, con cui il poeta proietta nel passato romuleo l’universalità dell’imperium di
Roma, storicamente determinato nell’età augustea, quanto piuttosto sulla struttura della
preghiera.  
        Può essere interessante sottolineare, al riguardo, la perfetta aderenza della formulazione
poetica alla cautela rituale delle formule di preghiera elaborate dai sacerdoti romani, i quali,
quasi ad esorcizzare l’umana impossibilità di conoscere il numero degli dèi, prescrivevano al
fedele di rivolgersi sempre ad generalitatem, ne quod numen praetereat, una volta pronunciata
l’invocazione alle divinità particolari onorate nella cerimonia: 
  
[Servio Dan., Georg. 1, 21] ‘Dique deaeque omnes’ post specialem invocationem
transit ad generalitatem, ne quod numen praetereat, more pontificum, (per) quos
ritu veteri in omnibus sacris post speciales deos, quos ad ipsum sacrum, quod
fiebat, necesse erat invocari, generaliter omnia numina invocabantur[56]. 
  
         Anche in questo caso, dunque, Ovidio mostra perfetta aderenza al mos pontificum delle
invocazioni; che costituisce - come è stato già da altri osservato - «una “apertura” illimitata»
della religione romana e, nello stesso tempo, la «linea implicita alla tolleranza religiosa» verso
tutti gli dèi[57] presente nel sistema giuridico religioso romano. 
  
  
5. – Una riflessione conclusiva su tradizione documentaria sacerdotale, teologia e 
diritto. 
  
         Vorrei concludere questa mia comunicazione, formulando alcune considerazioni più
generali in merito all'attendibilità e alla rilevanza della tradizione documentaria riferibile agli
archivi dei grandi collegi sacerdotali romani[58]; specialmente per la ricostruzione delle
istituzioni giuridiche e politiche di Roma arcaica. 
         I materiali religiosi e giuridici degli archivi sacerdotali[59] (e quindi il lessico e i concetti
elaborati dai sacerdoti)[60] rappresentano le evidenze più autentiche e le prime riflessioni
sistematiche della più antica giurisprudenza romana[61]; documenti, dunque, di straordinaria
importanza per lo storico e per il giurista: non solo perché contengono gli elementi basilari per
individuare le caratteristiche originarie e la dialettica dello sviluppo delle istituzioni, pubbliche e
private; ma soprattutto, perché costituiscono il nucleo più risalente e affidabile della storiografica
romana. 
         Vi è però anche un'altra ragione che rende preziosi tali materiali. A fronte della constatata
inadeguatezza delle moderne categorie giuridiche, per comprendere quel peculiare rapporto tra
religione e diritto, che stava alla base dell'organizzazione 'politica' romana; i documenti
sacerdotali sono da considerare strumenti indispensabili per un riesame complessivo del
"sistema giuridico-religioso"[62] dei Romani: a cominciare dalla ridefinizione del «diritto pubblico
romano» in chiave non "statualista"[63]. 
         Non è certo questo il luogo per sviluppare critiche articolate intorno alla sistematica
sottesa al Römisches Staatsrecht di Theodor Mommsen; critiche variamente formulate dalla
dottrina, e con ben altra autorevolezza. Basterà rilevare – citando il collega Lobrano – che nel
complesso rapporto «così instaurato tra “materiale” romano e sistematica contemporanea»[64],
quel voler ricondurre la concreta realtà dello ius publicum all’astratto sistema dello «Staatsrecht»
ha prodotto risultati a dir poco unilaterali, inadeguati e parziali. 
         Nella tradizione documentaria dei collegi sacerdotali, possono individuarsi due linee di
tendenza, in qualche misura peraltro complementari. Abbiamo così, da un lato, un formalismo
assai rigoroso[65] (cioè conservazione del testo originario, o di quello ritenuto tale) per quanto
riguarda gli antichissimi carmina [66], recitati ancora in età imperiale avanzata nella loro forma
linguistica arcaica, seppure ormai mal compresa dagli stessi sacerdoti, come ci riferisce
l’autorevole testimonianza di Quintiliano[67]. D'altra parte i sacerdoti, mentre con prassi
documentaristica costante e minuziosa registravano gli atti significativi del loro operare
quotidiano, procedevano nel contempo all'aggiornamento linguistico dei testi che riguardavano
regole rituali e forme di culto; al fine di renderli quanto più possibile comprensibili ai
contemporanei. Così, di generazione in generazione, si vennero accumulando materiali d'archivio
– per la maggior parte decreta e responsa[68] – che attraverso revisioni e sistemazioni
periodiche pervennero sostanzialmente integri ai sacerdoti-giuristi e agli antiquari degli ultimi
due secoli dell'età repubblicana. 
         Su questo punto, mi permetto di rinviare alle conclusioni di un mio precedente lavoro:
Documenti sacerdotali di Roma antica[69]; dove credo di aver dimostrato la sostanziale
continuità della tradizione documentaria sacerdotale, individuando, anche, alcune probabili
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